
 
 

CONSIGLIO  REGIONALE  DEL  VENETO 
 

XI  LEGISLATURA 
 
131ª Seduta pubblica – Martedì 9 aprile 2024 Deliberazione legislativa n. 10 
  
 
OGGETTO: PROPOSTA DI LEGGE D’INIZIATIVA DEI CONSIGLIERI BET, 

ANDREOLI, BOZZA, CECCHETTO, CENTENARO, CESTARI, 
CESTARO, DOLFIN, FAVERO, FINCO, GIACOMIN, PAN, 
PUPPATO, RIGO, SANDONÀ, SCATTO, SPONDA, VENTURINI, 
VIANELLO E ZECCHINATO RELATIVA A “INTERVENTI A 
SOSTEGNO DEI PROGETTI A BENEFICIO COMUNE”. 

  (Progetto di legge n. 204) 
 
 

IL CONSIGLIO REGIONALE DEL VENETO 
 
 
  VISTA la proposta di legge d’iniziativa dei consiglieri Bet, Cecchetto, Cestari, 
Dolfin, Favero, Puppato, Sandonà, Scatto, Sponda, Vianello, Zecchinato, Andreoli, 
Centenaro, Cestaro, Rigo, Venturini, Bozza, Finco, Pan e Giacomin relativa a 
“Interventi a sostegno dei progetti a beneficio comune”; 
 
  UDITA la relazione della Terza Commissione consiliare, relatore il consigliere 
Roberto BET, nel testo che segue: 
 
“Signor Presidente, colleghi consiglieri, 
 con la presente proposta di legge, la Regione del Veneto promuove la 
partecipazione, l’iniziativa e il sostegno dei soggetti privati nella realizzazione di 
progetti che perseguono uno o più effetti positivi per il territorio regionale, in termini 
sociali, culturali o ambientali, in conformità anche con gli obiettivi dell’Agenda 2030 
dell’Onu per lo Sviluppo Sostenibile. Si vuole così rafforzare il principio di 
sussidiarietà; principio che, alla luce di una rinnovata responsabilità sociale 
d’impresa, indica il coinvolgimento delle imprese nella realizzazione di progetti a 
beneficio comune sull’intero territorio regionale. 
 Gli attori della presente legge sono dunque le imprese che realizzano 
investimenti ESG ossia aventi finalità di sostenibilità ambientale, responsabilità sociale 
e qualità della governance aziendale (denominate imprese ESG) e in particolare le 
società benefit che, così come definite dalla legge nazionale n. 208 del 2015 (legge di 
stabilità per l’anno 2016), nell’esercizio di un’attività economica, oltre allo scopo di 
dividerne gli utili, perseguono una o più finalità di beneficio comune.  
 Gli interventi di responsabilità sociale d’impresa sono in continua crescita: 
come evidenziato da un’indagine dell’Osservatorio Socialis, il 96% delle aziende 
italiane con almeno 80 dipendenti ha svolto iniziative legate agli ambiti ESG e la media 
di spesa/investimento nel 2021 è stata più di 280 mila euro, con un incremento del 17% 
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rispetto al 2019. Il 40% delle suddette iniziative si colloca sul territorio nazionale e il 
36% avviene proprio nelle aree vicine alla sede dell’impresa (fonte: 10° Rapporto 
sull’impegno sociale delle aziende in Italia). In aggiunta, si evidenzia che nella sola 
Regione del Veneto vi sono 234 società benefit. 
 La Regione del Veneto incentiva questa nuova concezione di business in cui allo 
sviluppo economico delle imprese si affianca l’uso responsabile delle risorse umane e 
naturali e la capacità di soddisfare anche istanze sociali. Ogni impresa produce un 
impatto sul territorio in cui opera e, allo stesso tempo, le scelte strategiche dell’impresa 
sono influenzate dal contesto socio-ambientale di riferimento. Questa interdipendenza 
mette in luce come investire in modo sostenibile e operare con finalità di beneficio 
comune possa portare ad un aumento sia della redditività per l’impresa che del 
benessere per la collettività.  
 Gli altri attori della presente legge sono i “Soggetti beneficiari” che 
propongono progetti con finalità di beneficio comune sul territorio regionale. Tra i 
soggetti beneficiari rientrano: i soggetti pubblici, tra cui la Regione e gli enti locali 
nonché i soggetti in convenzione e/o partenariato con le pubbliche amministrazioni. 
 L’importanza e l’innovazione della presente proposta di legge consistono 
nell’attribuire alla Regione del Veneto un ruolo attivo di promozione e coordinamento, 
in modo da fornire gli strumenti più adeguati a mettere in rete le società benefit e le 
imprese ESG con i soggetti beneficiari. La Regione del Veneto persegue così un duplice 
obiettivo: da un lato, agevola le società benefit e le imprese ESG nello scegliere tra un 
variegato ventaglio di progetti a beneficio comune su cui investire e, dall’altro, 
canalizza le risorse e l’iniziativa delle società benefit e delle imprese ESG in 
investimenti e progetti che avranno un impatto positivo sulla comunità e sul territorio 
del Veneto. In un momento storico in cui le risorse pubbliche sono scarse, questo nuovo 
sistema mira ad indirizzare le risorse dei privati verso progetti utili al territorio, 
evitando dispersioni di risorse e migliorando la qualità stessa dei progetti. 
 La presente proposta si articola come segue:  
- gli articoli 1 e 2 esplicitano rispettivamente le finalità della legge e le definizioni di 
“società benefit”, “imprese ESG”, “beneficio comune” e “progetto a beneficio 
comune”; 
- l’articolo 3 individua gli attori della presente legge: le società benefit e le imprese 
ESG che operano sul territorio regionale nonché i soggetti beneficiari; 
- l’articolo 4 prevede l’istituzione di un elenco regionale delle società benefit e delle 
imprese ESG; 
- l’articolo 5 prevede invece l’istituzione di un Registro dei progetti a beneficio 
comune proposti dai soggetti beneficiari. Il Registro è pubblicato in una piattaforma 
digitale attivata dalla Giunta regionale e dunque a disposizione di società benefit e 
imprese ESG che intendano realizzare progetti sul territorio regionale; 
- l’articolo 6 dispone le azioni che intraprende la Regione per favorire la 
realizzazione dei progetti a beneficio comune e monitorare la loro realizzazione sulla 
base delle informazioni ricevute dai soggetti beneficiari, dalle società benefit e dalle 
imprese ESG; 
- l’articolo 7 prevede l’attivazione di una piattaforma digitale per rendere 
accessibile l’elenco delle società benefit e delle imprese ESG, il registro dei progetti a 
beneficio comune e l’elenco dei progetti realizzati con il relativo impatto sul territorio. 
La piattaforma ha inoltre lo scopo di mettere in rete tra loro le società benefit e le 
imprese ESG con i soggetti beneficiari. Sempre l’articolo 7 prevede poi che i soggetti 
beneficiari rendano adeguata pubblicità ai progetti a beneficio comune realizzati, ad 
esempio mediante affissione di targa o informativa alla stampa; 
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- L’articolo 8 prevede la creazione di un Tavolo tecnico da parte della Giunta 
regionale a cui prendano parte le strutture della Giunta stessa preposte all’attuazione 
di quanto previsto dagli articolo 6 e 7; 
- l’articolo 9 contiene una clausola valutativa: la Giunta regionale presenta alla 
competente commissione consiliare una relazione comprensiva di un elenco dei progetti 
a beneficio comune realizzati e del loro impatto sul territorio; 
- l’articolo 10, infine, contiene la norma finanziaria. 
 Il Consiglio delle Autonomie Locali ha espresso parere favorevole in data 3 
luglio 2023. 
 In data 24 gennaio 2024 si sono svolte le audizioni con i soggetti portatori di 
interesse, ai sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera d) del Regolamento e all’articolo 
58, comma 1, lettera a) del Regolamento. 
 La Terza Commissione consiliare, acquisito il parere della Prima Commissione 
consiliare ai sensi dell’articolo 66, in data 28 febbraio 2024 ha approvato, a 
maggioranza, il progetto di legge regionale n. 204 che viene ora sottoposto all’esame 
dell’Assemblea consiliare. 
 Hanno votato a favore i rappresentanti dei gruppi: Liga Veneta per Salvini 
Premier (Andreoli, Cecchetto, Cestari, Dolfin, Pan, Puppato, Rigo); Zaia Presidente 
(Bet, Cestaro, Giacomin); Fratelli d’Italia-Giorgia Meloni (Formaggio, Razzolini). Si 
sono astenuti i rappresentanti dei gruppi: Partito Democratico Veneto (Montanariello 
con delega Zottis); Misto (Lorenzoni).”; 
 
  UDITA la relazione di minoranza della Terza Commissione consiliare, relatore 
il consigliere Arturo LORENZONI, nel testo che segue: 
 
“Signor Presidente, colleghi consiglieri, 
 grazie al collega Bet, che ha promosso questo progetto di legge e ne ha 
accompagnato nei mesi scorsi in commissione il percorso.  
 Io credo che sia un progetto di legge positivo, nel suo complesso, che interviene 
su una materia importante, ha illustrato bene il collega, l’evoluzione dello scopo 
dell’impresa, che non si limita più a dare risposte ai propri azionisti, ma che si 
interfaccia con il mondo e che vuole essere una parte di una società che dialoga, che si 
integra, che lavora insieme. 
 Io penso che però questo progetto di legge non è sufficientemente ambizioso, nel 
senso che, come cercherò di spiegare, ha un’impostazione che limita il tipo di attività, 
di intervento, ad alcuni dei casi possibili e non i più innovativi nel dialogo, 
nell’integrazione tra attività profit e le attività di tipo sociale e di tipo ambientale, per 
cui ho provato con una manovra emendativa - e qui ringrazio ancora il collega Bet 
perché ha dialogato con me e, diciamo così, ha recepito i suggerimenti - per cercare di 
dare un po’ più di brio, un po’ più di ambizione al progetto di legge.  
 Cerco, però, di far comprendere, a voi colleghi, quali sono state un po’ le 
perplessità che hanno mosso la mia astensione in commissione.  
 Allora, il progetto di legge riguarda due tipologie distinte di imprese, oltre al 
larghissimo mondo delle iniziative di rilevanza sociale, le due tipologie di impresa 
sono: le società benefit, che rappresentano un’evoluzione del concetto stesso di 
azienda, perché integrano nel proprio oggetto sociale oltre agli obiettivi di profitto, lo 
scopo di avere un impatto positivo sulla società e sono state normate da una norma che, 
come è stato richiamato, in Italia è stata, diciamo così, emanata tra il primo Paese al di 
fuori degli Stati Uniti, dove le benefit corporation sono, diciamo così, riconosciute 
nell’ordinamento a partire dal 2010. 
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 La seconda tipologia di impresa, invece, sono le imprese che, su base 
volontaria, redigono una rendicontazione di sostenibilità secondo la normativa 
internazionale e un protocollo che è noto come ESG (Environmental, Social, 
Governance) quindi sono due tipologie diverse, entrambe queste tipologie di impresa 
hanno un obiettivo, di valorizzare la ricaduta sociale della propria attività. Quindi 
vocate, in qualche modo, a dialogare, in senso ampio e costruttivo, con il territorio in 
cui operano. 
 Ecco, la disciplina delle società benefit è entrata in vigore l’1 gennaio 2016, 
come dicevo l’Italia prima, e queste società perseguono volontariamente, nell’esercizio 
dell’attività di impresa, oltre allo scopo di lucro anche una o più finalità di beneficio 
comune e con beneficio comune si intende il perseguimento di uno o più effetti positivi 
su persone, comunità, territorio e ambiente, beni e attività culturali e sociali, enti ed 
associazioni ed altri portatori di interesse e si impegnano a perseguire queste finalità, 
puntando al bilanciamento tra l’interesse dei soci e l’interesse della collettività con tre 
riferimenti forti. 
 Il primo è lo scopo, che è un elemento importante. La società benefit si impegna 
a creare un impatto positivo, oltre a generare profitto, e la sostenibilità è parte 
integrante del suo modo di operare per creare condizioni favorevoli alla prosperità 
sociale ed ambientale, oggi e nel futuro. E questo è l’aspetto che secondo me è 
veramente forte: è parte integrante, cioè io concepisco la mia attività di impresa già 
integrata con un’attività sociale. Come dirò poi, non si tratta di andare a pescare da un 
catalogo attività filantropiche, ma si tratta di pensare già come posso io essere 
integrato? 
 Secondo punto paletto nell’attività è la responsabilità, quindi si impegnano a 
considerare l’impatto dell’impresa sulla società e l’ambiente per creare valore 
sostenibile nel lungo periodo per tutti gli interlocutori. 
 E la trasparenza. Questo terzo punto è importante. Le società benefit sono 
tenute a comunicare annualmente e riportare secondo standard di terze parti i risultati 
conseguiti, i loro progressi e gli impegni futuri per migliorare l’impatto. 
 L’acquisizione di definizione di società benefit può essere acquisita anche da 
società esistenti con una modifica statutaria e quindi questo va riconosciuto, cioè per 
tutte le società è possibile ripensarsi in una chiave di integrazione sociale e acquisire la 
qualifica giuridica di società benefit. 
 Il comma 382 della legge istitutiva, la n. 208/2015, prevede che sia redatta e 
pubblicata una relazione annuale riguardante il perseguimento del beneficio comune, 
corredata da una relazione di impatto concernente il perseguimento, appunto, del 
beneficio comune. E va allegata al bilancio societario. 
 Il perseguimento di queste finalità, con indubbia utilità pubblica nei confronti 
degli interlocutori, rappresenta, al pari delle attività commerciale, il cuore dell’attività 
della società perché contemplata nella ragione sociale. 
 È stato avviato anche un Osservatorio da parte della Camera di commercio di 
Taranto sulle società benefit. L’Osservatorio è fatto dalla Camera di Commercio, ma 
non è accessibile al pubblico. Bisogna fare una richiesta e chiedere le domande e si 
tiene la risposta. Quindi limito i dati a quelli che sono stati resi pubblici. A fine 
settembre 2023 c’erano 3.371 società benefit che fatturavano complessivamente 43 
miliardi di euro. Il loro numero è in continuo aumento. Dal punto di vista territoriale il 
primato - qui però il dato è riferito al 2022 - spetta alla Lombardia, dove era 
localizzato il 35% delle società benefit italiane, seguita dal Lazio, 11%, terza Regione, 
il Veneto, con il 10%. 
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 Questo però è un dato mi ha colpito molto. Il 42% delle società benefit attive in 
Italia non aveva addetti a fine 2022, il 68% aveva meno di cinque addetti e solo il 13% 
appartiene al settore manifatturiero. È quindi una tipologia di impresa, se vogliamo, un 
po’ particolare. È vero che poi, se si va a fare la media sul numero complessivo dei 
dipendenti diviso il numero delle aziende, il numero di addetti medio è mi pare 52. Però 
c’è una forte presenza probabilmente di società di consulenza, società del settore 
terziario. Certamente è un ambito in forte crescita, è un ambito che deve essere 
accompagnato anche dal decisore pubblico. 
 Vengo a quelle che sono un po’ le mie osservazioni. Il testo prende spunto da 
leggi simili che sono state prodotte in altre Regioni, penso a quella della Regione 
Puglia dell’agosto del 2022, e rispetto alle scelte fatte dalla Regione Puglia, che ha un 
focus più sull’innovazione, ci sono due elementi forti: distingue il momento dell’attività 
produttiva, caratteristica dell’impresa, dal progetto a beneficio comune che l’impresa 
intende sostenere. 
 Secondo punto. Sostiene progetti a beneficio comune promossi dagli Enti 
pubblici. 
 Allora se vediamo le definizioni dell’articolo 2: sono distinte, al comma 1, 
lettera a), le società benefit, come definite dalla norma nazionale n. 208/215 e alla 
lettera d) i progetti a beneficio comune, mentre all’articolo 4 sono introdotte le società 
benefit e le imprese ESG come soggetti economici e all’articolo 5 è introdotto invece il 
registro dei progetti a beneficio comune. Richiamo questo punto perché secondo me è 
importante. Abbiamo l’articolo 4, che identifica le imprese oggetto di questo progetto di 
legge, e l’articolo 5, invece, il registro dei progetti a beneficio comune. 
 Nella concezione, quindi, che la fase di impresa e la fase di beneficio comune 
possono essere distinte e quindi spingere le imprese a pensare che per fare beneficio 
comune, sia sufficiente donare risorse ad un progetto esterno. Questo è un modo di 
pensare la responsabilità sociale d’impresa in qualche modo ridotta a filantropia. 
Piuttosto paternalistico, dal mio punto di vista, e se volete, un po’ antiquato. Avrei 
preferito un testo capace di promuovere una responsabilità sociale d’impresa a tempo 
unico, in cui l’attività di impresa è connessa con l’attività benefit, coerente con gli 
impatti reali e potenziali dell’attività cuore d’impresa, e non in due tempi successivi. 
 Per spiegarmi, vi faccio un esempio: il CUAMM, che è una delle realtà più 
importanti nella fornitura di servizi, ha cambiato il proprio nome da “Medici per 
l’Africa” a “Medici con l’Africa” una ventina di anni fa, e non è stato un passaggio 
meramente formale, è stato un passaggio sostanziale. Non c’è un rapporto gerarchico 
tra i buoni veneti medici e i pazienti che vengono assistiti nelle regioni africane (il 
CUAMM è Collegio Universitario Medici Missionari, quindi guarda all’Africa come 
area di attività), ma definendosi “Medici con l’Africa”, ha innescato un processo 
orizzontale in cui certo, dalla sede del CUAMM parte tutta una serie di attività, ma in 
una logica di collaborazione, in una logica integrata, che è importantissima. Non c’è 
un rapporto paternalistico, c’è un rapporto di collaborazione; non c’è una verticalità, 
un do e un prendo, c’è un costruisco insieme, e questo per me è l’elemento che manca a 
questo progetto di legge, che è invece quello che caratterizza le attività a beneficio 
comune più innovative, più evolute dal punto di vista sociale. 
 Quindi, il processo produttivo, secondo me, deve essere ripensato in modo 
integrato, con il territorio, non per il territorio. Questo è un aspetto che manca, nel 
progetto di legge. Invito tutti voi a riflettere e a capire come poter andare in quella 
direzione. 
 Questa legge quindi è stata concepita per il territorio, che non è una cosa 
cattiva, però è un po’ superata da chi opera in modo efficace nel privato sociale, che 
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nella nostra regione, diciamolo, è il più effervescente, sicuramente, a livello nazionale 
ma, lasciatemi dire, probabilmente anche a livello internazionale. Abbiamo operatori 
del privato sociale che altre realtà si sognano. 
 Il secondo aspetto è relativo al fatto che nella formulazione proposta i progetti 
beneficiari nella formulazione che è stata fatta devono essere enti pubblici o comunque 
a guida di enti pubblici con partenariati e convenzioni. 
 In questo modo si rischiava di escludere invece la capacità di traino, di 
proposizione, di ispirazione da parte del privato sociale che in molti casi è 
estremamente innovativa. Qui ringrazio il collega Bet perché ha accettato di modificare 
una parola, ma che è sufficiente per dire: va benissimo che andiamo a promuovere le 
iniziative con la partecipazione degli enti pubblici, la Regione, i Comuni e tutti gli altri, 
ma non necessariamente in un ruolo di coordinamento da parte dell’ente pubblico. 
Questo passaggio, secondo me, è importante per riuscire a favorire la collaborazione 
tra l’iniziativa privata e gli enti pubblici, ma non necessariamente in un rapporto 
gerarchico in cui l’ente pubblico guida. 
 C’è un altro punto che riporto di attenzione all’Aula. È quello relativo al fatto 
che all’articolo 6, comma 1, lettera c), sono previsti bandi e priorità d’accesso alle 
iniziative promosse dalla Regione. Questo non deve trasformarsi in un bypass per cui le 
società non vengano a concepire la propria attività come un’attività socialmente 
integrata, ma cerchino di utilizzare la definizione di “società benefit” solo per accedere 
in maniera prioritaria ai bandi regionali. Questo è da scongiurare. Non so se definirlo 
un pericolo. Un uso della legge improprio che, secondo me, è da scongiurare. Va 
invertito il processo: divento società benefit perché ci credo e non per avere un 
vantaggio nell’acquisizione dei fondi. 
 C’è un altro punto che nel progetto di legge non era previsto e che nella 
manovra emendativa è stato suggerito: quello di dare supporto alla valutazione di 
impatto. La valutazione di impatto è importantissima. Deve essere misurabile in base 
alla normativa, però per le imprese, in qualche caso sia nelle imprese ESG sia nelle 
imprese società benefit, c’è creatività e si rischia di avere valutazioni che possono 
essere estremamente ottimiste da parte di chi le fa, ma estremamente incerte da parte di 
chi le deve valutare. Aiutare le imprese ad avere la capacità di misurare il proprio 
impatto credo sia molto importante, in termini quantitativi e verificabili da parti terze. 
Anche per questo ho chiesto che tra i vari compiti della Regione ci sia anche quello di 
aiutare le imprese, in partenariato, poi, con gli enti che sul territorio si occupano di 
questi temi, che sono diversi, perché le imprese trovino un supporto qualificato. 
 Ringrazio ancora il collega Bet, con cui c’è stato un dialogo costruttivo. 
Ringrazio anche gli uffici, perché li abbiamo messi alla prova cercando di migliorare il 
testo. La collaborazione è stata molto fattiva. Mi auguro che si possano recepire queste 
modifiche per superare parte dei limiti che ho cercato di individuare e di condividere 
con voi nella mia correlazione. 
 Rimane un testo, dal mio punto di vista, positivo. Ma è un punto di partenza in 
qualche maniera. 
 Io credo che qui si apre un nuovo capitolo dell’impresa, che non è più un 
qualcosa di a sé stante in un territorio, deve diventare parte di un territorio. Ci sono, 
tra l’altro, tante iniziative nel nostro territorio regionale che vedono l’impresa come 
parte di una rete. È tipico. Voglio dire tante imprese stanno in Veneto perché c’è un 
ecosistema di fornitori che credo abbia pochi eguali al mondo. 
 L’impresa da sola, quindi, non riesce ad essere efficace. Molti vengono qui 
perché qualsiasi lavorazione meccanica, qualsiasi fornitura elettronica viene trovata 
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nell’arco di pochi chilometri e si possono costruire sinergie che, secondo me, sono 
straordinarie, a livello mondiale. 
 Ecco, questo fa capire che l’impresa non è una monade, è parte di una rete che 
funziona proprio perché è rete. Ma non solo: non c’è solo la rete delle imprese, c’è la 
rete anche di un sociale che è estremamente dinamico e capace di rispondere e credo 
dovremo operare perché questi legami tra le imprese e le altre parti sociali, dai 
lavoratori, a chi offre servizi per la famiglia, a chi offre servizi di tipo sanitario o di 
tipo ambientale, possano lavorare insieme per progettare la propria attività insieme. 
 È un primo passo. Mi auguro che saremo capaci di farne altri per dare risposte 
al nostro territorio.”; 
 
  ESAMINA e VOTA, articolo per articolo, compresi i relativi emendamenti, la 
proposta di legge composto di n. 10 articoli; 
 
  PRESO ATTO che la votazione dei singoli articoli ha dato il seguente risultato: 
 
Art. 1 
 
Assegnati n. 51 
Presenti-votanti n. 33 
Voti favorevoli n. 24 
Astenuti n. 9 
 
Art. 2 
 
Assegnati n. 51 
Presenti-votanti n. 39 
Voti favorevoli n. 30 
Astenuti n. 9 
 
Art. 3 e 4 
 
Assegnati n. 51 
Presenti-votanti n. 40 
Voti favorevoli n. 32 
Astenuti n. 8 
 
Art. 5 
 
Assegnati n. 51 
Presenti-votanti n. 39 
Voti favorevoli n. 31 
Astenuti n. 8 
 
Art. 6 
 
Assegnati n. 51 
Presenti-votanti n. 41 
Voti favorevoli n. 32 
Astenuti n. 9 
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Art. 7 
 
Assegnati n. 51 
Presenti-votanti n. 39 
Voti favorevoli n. 3 
Astenuti n. 9 
 
Art. 8 
 
Assegnati n. 51 
Presenti-votanti n. 40 
Voti favorevoli n. 31 
Astenuti n. 9 
 
Art. 9 e 10 
 
Assegnati n. 51 
Presenti-votanti n. 42 
Voti favorevoli n. 32 
Astenuti n. 10 
 
  VISTI gli emendamenti approvati in Aula; 
 

IL CONSIGLIO REGIONALE 
 
  APPROVA la legge nel suo complesso nel testo che segue: 
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INTERVENTI A SOSTEGNO DEI PROGETTI A BENEFICIO COMUNE 
 

 
 
Art. 1 - Finalità. 
 1. La Regione del Veneto, nel rispetto del principio di sussidiarietà orizzontale di 
cui al comma quarto dell’articolo 118 della Costituzione e dell’articolo 5 della legge 
regionale statutaria 17 aprile 2012, n. 1 “Statuto del Veneto”, promuove la 
partecipazione, l’iniziativa e il sostegno dei soggetti privati nella realizzazione di 
progetti a beneficio comune. 
 2. La Regione del Veneto, in conformità con gli obiettivi dell’Agenda 2030 per lo 
Sviluppo Sostenibile ai sensi della risoluzione dell’Assemblea Generale 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU) del 25 settembre 2015, e nell’ambito 
della Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile approvata con deliberazione 
consiliare n. 80 del 20 luglio 2020, di seguito Strategia Regionale per lo Sviluppo 
Sostenibile, riconosce e valorizza le finalità di beneficio comune perseguite dalle società 
benefit e dalle imprese ESG (Environmental, Social, Governance) operanti sul territorio 
regionale a sostegno dei progetti a beneficio comune iscritti nel Registro di cui 
all’articolo 5. 
 
Art. 2 - Definizioni. 
 1. Ai fini della presente legge si intende per: 
a) “società benefit”: le società che nell’esercizio di una attività economica, oltre allo 
scopo di dividerne gli utili, perseguono una o più finalità di beneficio comune ed 
operano in modo responsabile, sostenibile e trasparente nei confronti di persone, 
comunità, territori e ambiente, beni ed attività culturali e sociali, enti e associazioni ed 
altri portatori di interesse, ai sensi del comma 376 dell’articolo 1 della legge 28 
dicembre 2015, n. 208 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016)”; 
b) “imprese ESG”: le imprese che redigono la rendicontazione di sostenibilità di cui 
alla direttiva 26 giugno 2013, n. 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativa ai bilanci d'esercizio, ai bilanci consolidati e alle relative relazioni di talune 
tipologie di imprese e successive modificazioni ed alla normativa statale di recepimento  
così come disciplinata dal decreto legislativo 30 dicembre 2016, n. 254 “Attuazione 
della direttiva 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014, 
recante modifica alla direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione di 
informazioni di carattere non finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di 
talune imprese e di taluni gruppi di grandi dimensioni” e successive modificazioni, 
anche a seguito del recepimento della direttiva 14 dicembre 2022, n. 2022/2464/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 537/2014, la 
direttiva 2004/109/CE, la direttiva 2006/43/CE e la direttiva 2013/34/UE per quanto 
riguarda la rendicontazione societaria di sostenibilità, ovvero che, anche se non 
obbligate, effettuano investimenti ESG aventi finalità di sostenibilità ambientale, 
responsabilità sociale e qualità della governance aziendale, nei progetti a beneficio 
comune inseriti nel Registro di cui all’articolo 5; 
c) “beneficio comune”: il perseguimento di uno o più effetti positivi, o la riduzione 
degli effetti negativi, su persone, comunità, territori e ambiente, beni ed attività culturali 
e sociali, enti e associazioni ed altri portatori di interesse, di cui al comma 376 
dell’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208.  
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d) “progetto a beneficio comune”: il progetto, l’iniziativa ovvero ogni altra attività 
avente finalità di beneficio comune, realizzati o da realizzarsi sul territorio regionale, 
proposta o gestita o partecipata: 

1) dalla Regione; 
2) da uno o più enti locali; 
3) dalla Regione o da uno o più enti locali, in convenzione, intesa, protocollo o 
ogni altra forma di accordo con soggetti, pubblici o privati, anche avviati su 
iniziativa di questi ultimi. 

 
Art. 3 - Attori. 
 1. La Giunta regionale, ai fini dell’attuazione della presente legge, coinvolge i 
seguenti attori: 
a) le società benefit che operano sul territorio regionale;  
b) le imprese ESG che operano sul territorio regionale, anche in forma aggregata; 
c) i soggetti di cui ai numeri 1, 2 e 3 dell’articolo 2, comma 1, lettera d). 
 
Art. 4 - Elenco regionale delle società benefit e delle imprese ESG. 
 1. La Giunta regionale istituisce presso la struttura regionale competente, l’elenco 
regionale: 
a) delle società benefit; 
b) delle imprese ESG che aderiscono ai progetti a beneficio comune inseriti nel 
Registro di cui all’articolo 5. 
 2. La Giunta regionale disciplina il funzionamento, le modalità e le procedure per 
l’iscrizione, anche per il tramite della piattaforma digitale di cui all’articolo 7. 
 3. L’elenco è pubblicato nella piattaforma digitale di cui all’articolo 7, è 
suddiviso per territorio e contiene, altresì, le informazioni utili sulle attività a beneficio 
comune delle società benefit e delle imprese ESG iscritte nell’elenco regionale previsto 
dal presente articolo. 
 
Art. 5 - Registro dei progetti a beneficio comune. 
 1. La Giunta Regionale istituisce, presso la struttura regionale competente, il 
Registro dei progetti a beneficio comune da realizzare sul territorio regionale, di seguito 
Registro, a disposizione delle società benefit e delle imprese ESG. 
 2. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d), promotori, gestori o 
coordinatori del progetto a beneficio comune, comunicano alla struttura regionale 
competente i progetti stessi per la loro iscrizione nel Registro. 
 3. La Giunta regionale, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge, sentita la competente commissione consiliare, disciplina il funzionamento e la 
tenuta del Registro, anche per il tramite della piattaforma digitale di cui all’articolo 7. 
 4. Il Registro è pubblicato nella piattaforma digitale di cui all’articolo 7 ed è 
suddiviso per territorio. Nel Registro è istituita un’apposita sezione per i progetti a 
beneficio comune afferenti alle linee di intervento della Strategia Regionale per lo 
Sviluppo Sostenibile. 
 5. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d), promotori, gestori o 
coordinatori del progetto a beneficio comune, comunicano annualmente alla struttura 
regionale competente una relazione sullo stato di attuazione dei progetti a beneficio 
comune iscritti nel Registro. 
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Art. 6 - Azioni. 
 1. La Giunta regionale, per il conseguimento delle finalità di cui alla presente 
legge: 
a) favorisce la realizzazione dei progetti a beneficio comune iscritti nel Registro, 
anche promuovendo la messa a disposizione di immobili e terreni da parte delle 
pubbliche amministrazioni per la realizzazione dei progetti stessi nonché facilitando la 
comunicazione, anche per il tramite della piattaforma digitale di cui all’articolo 7, tra le 
società benefit, le imprese ESG e i soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c); 
b) monitora, sulla base delle informazioni ricevute ai sensi del comma 5 dell’articolo 
5, la realizzazione dei progetti a beneficio comune iscritti nel Registro; 
c) prevede appositi bandi regionali nonché priorità nell’accesso ai fondi o nei bandi 
regionali alle imprese iscritte nell’elenco di cui all’articolo 4 che hanno effettuato 
investimenti nei progetti a beneficio comune iscritti nel Registro, nel rispetto della 
normativa dell’Unione europea e statale in materia di aiuti di stato; 
d) favorisce la promozione e organizzazione di giornate ed eventi informativi, anche a 
cadenza annuale, sulle proposte e sullo stato di realizzazione dei progetti a beneficio 
comune iscritti nel Registro, anche in collaborazione e con il coinvolgimento dei 
soggetti di cui all’articolo 3 nonché promuove protocolli con le Università o altri 
soggetti, pubblici o privati, al fine di supportare le realtà produttive venete nella 
conoscenza degli standard di valutazione e di misurazione dell’impatto che i progetti a 
beneficio comune generano nel contesto economico, sociale o ambientale di riferimento.  
 2. La Giunta regionale definisce il coordinamento e l’attuazione degli interventi 
di cui al comma 1, i contenuti per la redazione della relazione di cui al comma 5 
dell’articolo 5 applicando gli standard per le rendicontazioni in materia di sostenibilità 
applicati a livello dell’Unione europea e statale nonché le altre attività di cui alla 
presente legge. 
 
Art. 7 - Pubblicità e piattaforma digitale. 
 1. Al fine di garantire accessibilità, trasparenza e pubblicità, la Giunta regionale 
attiva una piattaforma digitale per mettere in rete l’elenco delle società benefit e delle 
imprese ESG di cui all’articolo 4 nonché le informazioni e la documentazione 
individuati dalla Giunta regionale, ivi compresa la documentazione che ciascuna società 
o impresa di cui alle lettere a) e b) del comma 1 dell’articolo 2 è tenuta a pubblicare ai 
sensi della vigente normativa in materia di beneficio comune, al fine di consentirne 
l’accesso pubblico. 
 2. Tramite la piattaforma digitale, è pubblicato, altresì, l’elenco dei progetti a 
beneficio comune inseriti nel Registro nonché le informazioni e la documentazione dei 
progetti individuati dalla Giunta regionale e l’impatto sul territorio di ciascuno di essi. 
 3. La piattaforma di cui al comma 1 contiene una apposita sezione di buone 
pratiche, finalizzata a promuovere le positive prassi delle società e delle imprese di cui 
alle lettere a) e b) del comma 1 dell’articolo 2 nonché a facilitare la creazione di 
competenze utili alla loro operatività. 
 
Art. 8 - Tavolo tecnico sui progetti a beneficio comune. 
 1. La Giunta regionale, per il conseguimento delle azioni e l’attuazione di quanto 
previsto dagli articoli 6 e 7, istituisce un tavolo tecnico composto dalle strutture 
regionali competenti in materia di progettazione e attuazione di progetti a beneficio 
comune, coordinato dalla struttura regionale competente in materia di programmazione 
generale. 
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 2. Il tavolo tecnico di cui al comma 1 può formulare proposte da sottoporre ai 
soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d), anche inviate al tavolo tecnico dai 
soggetti interessati. 
 3. La partecipazione al tavolo tecnico di cui al comma 1 non comporta oneri 
aggiuntivi a carico del bilancio regionale in quanto ai suoi componenti non spetta alcun 
compenso, gettone di presenza o rimborso spese. 
 
Art. 9 - Clausola valutativa. 
 1. La Giunta regionale presenta alla competente commissione consiliare, con 
cadenza annuale, la relazione sullo stato di attuazione dei progetti a beneficio comune, 
ivi compreso l’impatto sul territorio di ciascuno di essi. 
 
Art. 10 - Norma finanziaria. 
 1. Agli oneri in conto capitale derivanti dall’applicazione del comma 1 
dell’articolo 7, quantificati in euro 175.000,00 per l’esercizio 2024, si fa fronte con le 
risorse allocate nella Missione 14 “Sviluppo economico e competitività”, Programma 01 
“Industria, PMI e Artigianato”, Titolo 2 “Spese in conto capitale”, la cui dotazione è 
incrementata riducendo di pari importo le risorse del fondo di cui all’articolo 7, comma 
2, della legge regionale 22 dicembre 2023, n. 32, allocato nella Missione 20 “Fondi e 
accantonamenti”, Programma 03 “Altri fondi”, Titolo 2 “Spese in conto capitale” del 
bilancio di previsione 2024-2026. 
 2. Agli oneri correnti derivanti dall’applicazione del comma 1 dell’articolo 7, 
quantificati in euro 75.000,00 per ciascuno degli esercizi 2025 e 2026, si fa fronte con le 
risorse allocate nella Missione 14 “Sviluppo economico e competitività”, Programma 01 
“Industria, PMI e Artigianato”, Titolo 1 “Spese correnti”, la cui dotazione è 
incrementata riducendo di pari importo le risorse del fondo di cui all’articolo 7, comma 
1, della legge regionale 22 dicembre 2023, n. 32, allocato nella Missione 20 “Fondi e 
accantonamenti”, Programma 03 “Altri fondi”, Titolo 1 “Spese correnti” del bilancio di 
previsione 2024-2026. 
 3. Agli oneri correnti derivanti dall’applicazione del comma 1, lettera b, 
dell’articolo 6, quantificati in euro 40.000,00 per ciascuno degli esercizi 2025 e 2026, si 
fa fronte con le risorse allocate nella Missione 14 “Sviluppo economico e 
competitività”, Programma 01 “Industria, PMI e Artigianato”, Titolo 1 “Spese correnti”, 
la cui dotazione è incrementata riducendo di pari importo le risorse del fondo di cui 
all’articolo 7, comma 1, della legge regionale 22 dicembre 2023, n. 32, allocato nella 
Missione 20 “Fondi e accantonamenti”, Programma 03 “Altri fondi”, Titolo 1 “Spese 
correnti” del bilancio di previsione 2024-2026. 
 4. Agli oneri correnti derivanti dall’applicazione del comma 1, lettera c, 
dell’articolo 6, quantificati in euro 100.000,00 per ciascuno degli esercizi 2025 e 2026, 
si fa fronte con le risorse allocate nella Missione 14 “Sviluppo economico e 
competitività”, Programma 01 “Industria, PMI e Artigianato”, Titolo 1 “Spese correnti”, 
la cui dotazione è incrementata riducendo di pari importo le risorse del fondo di cui 
all’articolo 7, comma 1, della legge 4 regionale 22 dicembre 2023, n. 32, allocato nella 
Missione 20 “Fondi e accantonamenti”, Programma 03 “Altri fondi”, Titolo 1 “Spese 
correnti” del bilancio di previsione 2024-2026. 
 5. Agli oneri correnti derivanti dall’applicazione del comma 1, lettera d, 
dell’articolo 6, quantificati in euro 60.000,00 per ciascuno degli esercizi 2025 e 2026, si 
fa fronte con le risorse allocate nella Missione 14 “Sviluppo economico e 
competitività”, Programma 01 “Industria, PMI e Artigianato”, Titolo 1 “Spese correnti”, 
la cui dotazione è incrementata riducendo di pari importo le risorse del fondo di cui 
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all’articolo 7, comma 1, della legge regionale 22 dicembre 2023, n. 32, allocato nella 
Missione 20 “Fondi e accantonamenti”, Programma 03 “Altri fondi”, Titolo 1 “Spese 
correnti” del bilancio di previsione 2024-2026. 
 
 
 
Assegnati n. 51 
Presenti-votanti n. 40 
Voti favorevoli n. 39 
Non partecipanti al voto n. 1 
 
 

 
IL CONSIGLIERE-SEGRETARIO 

f.to Erika Baldin 

 IL PRESIDENTE 
f.to Roberto Ciambetti 
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